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Gli editori trinesi
e le avanguardie culturali del Cinquecento

ALESSANDRA RUFFINO

Metter il mondo su carta: una premessa

Nel Cinquecento, la «rivoluzione inavvertita»1 della stam-
pa, che consentì di mettere il mondo su carta trasforman-
do il modo d’insegnare, d’imparare, di memorizzare e di 
rapportarsi sia all’Antico che al Contemporaneo, ebbe in-
fluenze e ripercussioni di enorme portata storica, sociale 
e culturale: agevolò il propagarsi di nuove idee religio-
se, favorì l’insorgere dei primi sussulti nazionalistici e la 
messa a fuoco di una più esatta immagine del mondo con 
la realizzazione di carte geografiche (soprattutto quelle 
disegnate dai grandi cartografi olandesi come Ortelio e 
Mercatore) che, superando le convenzioni arcaiche, da-
ranno modo ai governanti di rinsaldare il dominio fisico 
e politico su un dato territorio. La diffusione d’immagi-
ni a stampa contribuì pure al formarsi di concetti «anti-
camente moderni e modernamente antichi» (come disse
l’Aretino in una famosa lettera a Giulio Romano del giu-
gno 1542), alimentò le curiosità verso l’esotismo e l’emer-
gere di un atteggiamento protofilologico come quello 
messo in atto sui primi due Sacri Monti (Varallo, dal 1491, 
e Montaione, primo quarto del XVI secolo), i cui ideato-
ri ed esecutori presero a modello le raffigurazioni degli 
edifici di Terrasanta riprodotte nei libri di viaggio per re-
alizzare delle architetture ispirate a un inedito criterio di 
fedeltà archeologica. Nel corso del Cinquecento, permet-
tendo agli artisti di pubblicare i propri disegni nel modo 
in cui essi volevano che le loro invenzioni fossero viste, la 
stampa diede corpo a nuovi legami tra beaux-arts e bel-
les lettres all’insegna di un serrato scambio tra pittori che 

leggevano libri e letterati che guardavano immagini. Con 
la produzione di libri venduti a prezzi più accessibili e la 
promozione di traduzioni e volgarizzazioni destinate ad 
ampliare il novero dei lettori si posero infine le condizio-
ni per il superamento di una cultura d’élite: un mutamen-
to, quest’ultimo, a cui concorsero in misura significativa 
molti editori trinesi. In particolare Gabriele Giolito de’ 
Ferrari, di cui riparleremo, editore e promotore cultura-
le di genio, saggiò «l’uso estensivo della traduzione come 
mediazione editoriale per eccellenza, vera chiave della 
fortuna dell’editoria nei secoli seguenti, nonché base di 
una nuova e diversa omogeneità culturale europea»2. 
Ed è in una prospettiva europea che conviene infatti leg-
gere la vicenda degli stampatori trinesi, cercando di si-
tuarne l’attività nel quadro dell’avanguardia culturale di 
allora, giacché il loro lavoro s’incontrò con quello di lette-
rati, filosofi e storici che elaborarono idee o forme espres-
sive vòlte al rinnovamento, alla sovversione della tradi-
zione o all’instaurazione di nuovi canoni estetici. Ciò pre-
messo, andremo poi a spigolare tra i titoli pubblicati da-
gli editori trinesi alla ricerca di quelli più utili a delineare 
percorsi, intrecci e aspetti di quello che Ezio Raimondi 
chiamò «Rinascimento inquieto».

Stampatori ed editori trinesi 
nella storia dell’arte tipografica

Sin dall’ultimo quarto del XV secolo, complice la vitale 
presenza della strada liquida del Po, nel territorio domi-
nato dai Marchesi del Monferrato si affermò una vivace 

Y Impresa della Fenice col motto «Semper Eadem», marca 
tipografica di Gabriel Giolito de’ Ferrari
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industria tipografica. Vicari dell’Impero in Italia, i Pale-
ologi avevano continui scambi con la Germania, dove a 
metà del secolo era stata inventata la stampa a caratte-
ri mobili, oltre ad avere rapporti privilegiati con Venezia, 
città che diverrà capitale italiana dell’editoria. In quel 
giro di tempo – e in specie a Trino – furono aperte diverse 
stamperie animate da tipografi attivi dapprima nella cit-
tadina presso il Po, poi in centri maggiori (Torino, Pavia), 
quindi a Venezia. Organizzando un’efficiente rete di filiali 
commerciali in varie città della Penisola e aprendo botte-
ga pure in Francia e Spagna, alcuni di costoro, divenuti 
nel frattempo editori, ottennero ampia e durevole fama, 
diventando protagonisti dell’arte della stampa, del mer-
cato librario e della cultura dell’epoca; talvolta, come nel 
caso dei Portonari (attivi in Spagna da metà Cinquecen-

to), dei Borgominieri (o Borgominerio, attivi a Venezia e 
Napoli), e soprattutto dei Giolito, la rinomanza consegui-
ta era in parte dovuta a un’attività tramandata di genera-
zione in generazione. 
Ininterrottamente attiva dal 1483 al 1606, la dinastia dei 
Giolito ebbe per capostipite Bernardino Giolito de’ Ferra-
ri detto Stagnino, che si trasferì a Venezia nel 1483 e tornò 
brevemente a Trino nel 1521-1522; a lui succedette Giovan-
ni Giolito il Vecchio († 1539), attivo a Trino tra 1508 e 1523, 
a Torino tra 1523 e 1534 e dal 1536 a Venezia. Il più illustre 
esponente della famiglia, Giovanni Gabriele (detto Ga-
briel Giolito de’ Ferrari, circa 1508-1578, figlio di Giovanni 
il Vecchio e di Guglielmina Borgominieri), succedette al 
padre alla fine del 1539 e con un’intensa produzione a Ve-
nezia, Bologna, Ferrara e Napoli fece conoscere a un gran 
numero di lettori importanti testi della letteratura italia-
na (stampò 22 volte le Rime del Petrarca, 8 il Decameron, 
27 l’Orlando Furioso, pubblicando anche autori contem-
poranei, libri spagnoli e traduzioni dallo spagnolo, la lin-
gua della principale letteratura europea del secolo). Le-
gato per tutta la vita alla sua terra d’origine, dove ammi-
nistrava proprietà, rendite e teneva un bel palazzo in Tri-
no, Gabriele trasformò i meccanismi del consumo libra-
rio: fidelizzò i lettori attraverso una produzione in serie 
organizzata per la prima volta in collane editoriali, finen-
do per creare – insieme ai libri – il pubblico che li avreb-
be letti. Intanto, senza intento di esaustività, ma per dar 
idea della vitalità dell’industria tipografica trinese, tra gli 
stampatori originari e/o attivi nella città monferrina e poi 
distintisi oltreconfine potremmo ancora ricordare: 
Guglielmo da Trino (o Guglielmo da Piano Cerreto) det-
to Animamia, il terzo trinese giunto a Venezia negli anni 
Ottanta del XV secolo forse sulle orme di Bernardino Sta-
gnino o del primo compaesano, Bartolomeo di Carlo da 
Vercelli (presente dal 1474); si è discusso se Guglielmo 
da Trino fosse (com’è improbabile) la stessa persona di 
Guglielmo da Fontaneto, stampatore attivo nel 1518-1543: 
l’incertezza deriva dall’ambiguità tra la possibile origine 
di quest’ultimo da Fontanetto Po e la diffusione, a Trino, 
del cognome «Fontaneto»;

La macchina retorica con al 
centro la Sanità, da O. TOSCA-
NELLA, Modo di studiare le 
pistole famigliari di Cicerone, 
Venezia, Gabriel Giolito 1560

La macchina retorica con al cen-
tro Odio e Amore, da O. TOSCANE LLA, 
Modo di studiare le pistole fami-
gliari di Cicerone, Venezia, Gabriel 
Giolito de’ Ferrari 1568, Vercelli, 
Biblioteca del Museo Leone
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Giovanni Tacuino (o Giovanni di Cerreto), attivo tra 1492 e 
1542, prima a Trino e poi a Venezia; licenziò specialmente 
stampe di classici in latino e italiano, gli spetta un posto 
nella storia della cultura rinascimentale se non altro per 
esser stato, nel 1525, il primo editore delle Prose della vol-
gar lingua di Pietro Bembo;
Giovanni Pullone, che dal 1543, dopo il trasferimento a 
Lione (città dove operava un altro influente stampatore 
legato ai trinesi: Guillaume Rouillé, imparentato coi Por-
tonari e già apprendista dei Giolito a Venezia), pubblicò 
le proprie edizioni col nome Jean Pullon;
Comin da Trino, attivo a Venezia tra 1539 e 1577: non se ne 
conosce il cognome né se avesse parentele coi Giolito; al-
l’inizio della sua attività ebbe dei guai con la giustizia per 
aver stampato testi non linea con l’ortodossia religiosa (e, 
a proposito di opere sconvenienti, nel 1550 stampò pure 
un’edizione del Quinto libro di Lettere di Pietro Aretino).
Dapprincipio, in continuità con l’epoca precedente, dalle 
officine trinesi uscivano testi classici, religiosi o indiriz-
zati al mondo accademico: trattati medico-farmacologici, 
astronomici, giuridici (tra 1503 e 1520 Giovanni Giolito aprì 
una stamperia specializzata nella prestigiosa sede univer-
sitaria di Pavia)3 o vocabolari come il Calepinus, dizionario 
latino per antonomasia redatto da Ambrogio Calepio det-
to Calepino (1435-1511 circa), edito la prima volta nel 1502. 
Il bel frontespizio dell’edizione realizzata nel 1521 da Ber-
nardino Stagnino è ornato nei lati minori da due fregi e nei 
maggiori da cornici contenenti ognuna sei ritratti di santi. 
Al livello qualitativo raggiunto, oltre che all’intrapren-
denza commerciale, si deve il fatto che gli stampatori tri-
nesi e i loro allievi abbiano aperto bottega in varie città 
italiane ed estere. Che quella tipografica potesse diven-
tare un’arte bella, lo si potrebbe accertare sfogliando ad 
esempio la rara edizione Tacuino delle Heroides (vedi p. 
251) con le sue iniziali istoriate, le 23 xilografie, il testo 
incorniciato dal commento (che riprende il layout dei co-
dici manoscritti) e un ricco frontespizio con l’autore raffi-
gurato fra tre suoi commentatori quattrocenteschi (Anto-
nio Volsco, Ubertino da Crescentino e Ognibene Boniso-
li), per la cui xilografia Giovanni Tacuino utilizzò il legno 

usato nel 1494 per le Satiræ di Giovenale, modificando il 
nome di autore e commentatori, secondo una prassi di ri-
uso tipica della produzione industriale di cui l’arte tipo-
grafica costituisce – nell’età moderna – uno dei più com-
piuti esempi. 

A. CALEPINO, Ambrosius Calepinus... dictionum latinarum & grecarum 
interpres perspicacissimus..., Trino, Bernardino Stagnino 1521, Tri-
no Vercellese, Museo Civico Gian Andrea Irico
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Le ragioni di un artigianato di qualità (benché seriale) e 
la ricerca di bellezza si fondono in quei curiosi libri per ti-
pografi, calligrafi e scrivani che esaltano la sapiente ope-
ra d’intagliatori e stampatori: è il caso di repertori come il 
manuale dove il ferrarese Vespasiano Amphiaraeo «inse-
gna a scrivere varie sorti di lettere», stampato da Gabriel 
Giolito nel 1554 e oggetto di moltissime riedizioni (due 
delle quali marcate Comin da Trino, 1555 e 1556).

Editori trinesi e avanguardia culturale

Appurata, pur dai pochi esempi visti, la qualità degli 
stampati trinesi, proviamo ora ad allargare l’obiettivo allo 
scenario culturale del tempo, fissando due fuochi di at-
tenzione per considerare il rapporto tra stampa e avan-
guardie culturali, e per far quindi qualche breve riflessio-
ne sul nodo che lega la stampa al Potere e alla trasmissio-
ne di saperi vecchi e nuovi.

Anticlassici e classici contemporanei 
nei cataloghi degli editori trinesi

Della complicità che nel Cinquecento legò tipografia e 
cultura progressista, gli stampatori trinesi furono inter-
preti di prim’ordine: in quel secolo, del resto, le avanguar-

die letterarie e/o di pensiero passavano anche (e come!) 
in tipografia. Non infrequente, scorrendo i loro cataloghi, 
imbattersi nei nomi di letterati attenti all’esperienza in-
tellettuale delle più originali voci dell’Umanesimo inter-
nazionale (spesso di simpatie protestanti come Erasmo o 
Thomas More), quali Polidoro Vergilio, edito da Tacuino; 
Ortensio Lando, stampato da Pullon, Comin da Trino e 
Giolito; Anton Francesco Doni o Giulio Camillo: tutti au-
tori i cui libri, difformi dalla dottrina religiosa imperan-
te, furono inclusi nell’Index librorum prohibitorum, e sen-
za dire di quelli a cui andrà peggio, come Niccolò Fran-
co (1515-1570). Scrittore d’origine beneventana e dalla vita 
avventurosa, già collaboratore e poi nemico giurato del-
l’Aretino, il Franco risiedette tra 1539 e 1546 a Casale Mon-
ferrato, dove fondò e animò l’Accademia degli Argonauti. 
Condannato a morte per il contenuto anticlericale di cer-
ti suoi scritti, fu impiccato al ponte di Castel Sant’Ange-
lo: due delle sue principali opere, i Dialoghi piacevoli e 
Il Petrarchista, uscirono in prima edizione per Giovan-
ni Giolito (rispettivamente nel settembre e nell’ottobre 
1539 e, dall’agosto ’41, più volte ristampate da Gabriele).
Porre l’attenzione su consimili autori permette di rile-
vare l’apertura degli editori trinesi alla cultura europea 

V. AMPHIAR AEO, Opera... nella quale insegna a scrivere varie sorti di lettere..., Venezia, Alessandro Gardano 1580, Vercelli, Biblioteca del Museo Leone
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più avanzata: Jean Pullon aveva in catalogo Erasmo; Gio-
vanni Tacuino aveva stampato il De rerum inventoribus 
(1499), messo all’Indice perché ispirato a criterî raziona-
listici, e il De prodigiis (1531), testi noti in tutta Europa re-
datti dall’umanista urbinate Polidoro Vergilio (circa 1470-
1555), vissuto per un periodo in Inghilterra dopo esser sta-
to incaricato da Enrico VII di scrivere l’Historia Anglica. 
Non allineato all’ortodossia, nel 1498 Vergilio aveva pub-
blicato il Proverbiorum libellus, uscito due anni prima de-
gli Adagia del suo amico Erasmo, oggi ben più conosciu-
ti. Dal canto suo, Gabriele Giolito aveva stampato titoli di 
Sebastian Brant, autore della Narrenschiff (1494, subito 
tradotta in latino, francese e inglese e ornata di xilografie 
in gran parte ascrivibili ad Albrecht Dürer) e del grande 
occultista ed eretico Cornelius Agrippa von Nettesheim 
(1486-1535), il quale col De nobilitate et præcellentia fœm-
inei sexus (una cui versione in volgare fu edita da Giolito 
nel 1549) riportò in lustro il tema della filoginia, che, ricol-
legandosi all’elogio dei pregi femminili ripreso dal Boc-
caccio, era adoperato – al pari del tema della follia, assai 
frequentato dagli umanisti europei prima della Riforma, –
in funzione di contestazione della cultura istituzionale. 
Ed è anzitutto coi Giolito che – se si parla di avanguardia 
in tipografia – occorre fare i conti. Dopo aver prodotto, 
come si è ricordato, classici e testi a uso degli studia uni-
versitari, dalla fine degli anni Trenta – con Gabriele Gioli-
to de’ Ferrari – la casa della Fenice cambiò strategia, pun-
tando sulla letteratura in volgare e la conquista di un più 
ampio pubblico di lettori. Massimo editore del secolo con 
oltre 800 titoli in catalogo, Gabriele fu un innovatore sen-
za eguali, inventando le collane editoriali (la Ghirlanda 
Spirituale e la Collana Historica di testi greci, latini, italia-
ni, elaborata dall’erudito fiorentino Tommaso Porcacchi) 
prima inesistenti. Con tali iniziative, che affidava a pro-
fessionisti da lui stipendiati, Giolito inventò pure una fi-
gura professionale che prima non c’era: quella dell’intel-
lettuale che vive di letteratura senza cattedre; tali erano 
i suoi editors, specie il Porcacchi o il veneziano Lodovico 
Dolce (1508-1568), cui spetta tra l’altro l’attribuzione, poi 
passata nell’uso corrente, dell’epiteto «divina» alla Com-
media dantesca di cui curò un’edizione (Giolito, 1555).

La squadra degli inquieti aveva una folta rappresentan-
za nei cataloghi giolitini: oltre al già menzionato Niccolò 
Franco, potremmo ricordare i nomi del fiorentino Anton 
Francesco Doni (1513-1574), che in omaggio all’Elogio del-
la pazzia amava chiamarsi «pazzo», di cui Giolito pubbli-
cò i Mondi celesti, terrestri, et infernali (un quadro idilli-
co di una società anarchico-comunista ispirata all’Utopia 
di Moro) e La Libraria4, influenzata dalla Bibliotheca uni-

P. OVIDIO NASONE, Epistole Heroides..., Venezia, Giovanni Tacuino 
1501, Vercelli, Biblioteca Civica
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versalis (1545) del naturalista ed enciclopedista svizzero 
Conrad Gesner, importante repertorio di scrittori greci, la-
tini ed ebraici che costituisce il primo tentativo di biblio-
grafia universale, e quello del milanese Ortensio Lando 
(1512-1569), scrittore anticlassico che, come il Doni, conte-
stava le istituzioni culturali egemoni tramite un uso grot-
tesco delle auctoritates e un tipo di enciclopedismo rove-
sciato. Primo traduttore italiano dell’Utopia di Tommaso 
Moro, pubblicata per i tipi dello stesso Doni (che nel 1546-
1547 ebbe a Firenze una poco fortunata stamperia), inte-
ressato agli insegnamenti della prisca theologia e aderen-
te al luteranesimo dal 1550, Lando peregrinò per tutta Eu-
ropa; da Giolito stampò le Lettere di molte valorose donne, 
nelle quali chiaramente appare esser né di eloquentia né 
di dottrina alli huomini inferiori (1548, emulando il De no-
bilitate et præcellentia fœminei sexus di Agrippa), ove si 
ritrovano il gusto del catalogo e del paradosso, e I Sette li-
bri de cataloghi a varie cose appartenenti (di spirito affine 
alla Libraria doniana) nei quali riprende vasti brani del 
Theatrum poeticum atque historicum sive Officina di Jean 
Tixier de Ravisy, un’asistematica enciclopedia che servi-
va da supporto per le arti della memoria. 
A proposito di arti della memoria, nel 1552 il Dolce curò 
per il Giolito un’edizione di tutte le opere superstiti di un 
sommo maestro di mnemotecnica: Giulio Camillo Del-
mìnio (1485-1544), uno degl’intellettuali più famosi del 
secolo, accreditato di avere facoltà magiche e ideatore di 
un teatro retorico, ciceroniano per la forma e astrologi-
co-cabbalistico per la sostanza, dove intendeva sistema-
re l’intero scibile: Il Theatro della Memoria, che avrebbe 
voluto realizzare per Francesco I di Francia. Accoglien-
do nel Theatro la magia, l’ermetismo e la Qabbalah im-
pliciti nel neoplatonismo di Ficino e Pico, Camillo tra-
sformò l’arte della memoria di matrice classica in un’ar-
te occulta. 
Ma la filosofia più raffinata e sincretistica, come quella 
di Pico della Mirandola (1463-1494), era stata da tempo 
accolta nei cataloghi dei trinesi: nel 1519 Guglielmo de 
Fontaneto aveva stampato Ioannis Pici Mirandulæ Om-
nia Opera, mentre il Tacuino andava pubblicando testi 

dell’eretico Cecco d’Ascoli e del catalano Raimondo Lul-
lo (Ramón Llull, 1233-1315), filosofo, alchimista e teori-
co dell’ars memorandi. Oltre a dar spazio a personalità, 
quando non apertamente eretiche, irriducibili a norma, 
gli editori trinesi diedero spazio a collaboratori che «ten-
tavano di vivere del mestiere della tipografia, orgogliosi 
della loro libertà, insofferenti alle regole delle classi do-
minanti e delle loro istituzioni, protestatari e tendenzial-
mente irregolari»; il modello di questi ardimentosi, spes-
so attratti dal pensiero dell’utopia più radicale, «rima-
se sempre quello, di clamoroso successo, di Pietro Areti-
no, quale campione della diversità rispetto alla norma, e 
quindi modello per ambienti culturali di neoformazione, 
estranei all’ufficialità della cultura dominante»5. E – si 
dica en passant – oltre al merito d’aver lasciato l’eredi-
tà di una prosa tra le più belle della letteratura italiana, 
all’Aretino (1492-1556) va riconosciuta l’invenzione della 
pubblicistica, ovvero dell’uso (e abuso) del potere propa-
gandistico, diffamatorio o celebrativo della stampa: con 
le sue Lettere (sei libri usciti tra 1538 e 1557) fu il primo a 
sfruttare appieno il potenziale autopromozionale insito 
nelle relazioni che s’andavano allora stringendo tra tipo-
grafia, autoritratto (manipolato ad arte) e memoria. 
Dalla pur rapida panoramica non si stenta a cogliere il 
cospicuo contributo dato dagli editori trinesi alla costru-
zione di un ordine di valori culturali del tutto rinnovato. 
Oltre ad avere mostrato una particolare recettività verso 
le ragioni degli ‘irregolari’, essi ebbero un ruolo di rilie-
vo nel promuovere la letteratura contemporanea, sia con 
iniziative mirate a un allargamento del pubblico come 
quelle ideate da Gabriele Giolito, sia nella creazione di 
classici contemporanei, sia nel varo di opere che rappre-
sentano – nientemeno – l’«invenzione del Rinascimen-
to»: si deve a un trinese, Giovanni Tacuino, la princeps 
delle Prose della volgar lingua6 di Pietro Bembo, libro di 
capitale importanza per l’identità culturale italiana e per 
la civiltà rinascimentale tutta, ed è nel trinese Gabriele 
Giolito che gli studiosi individuano ormai «il principa-
le responsabile della canonizzazione editoriale dell’Or-
lando Furioso, ovvero della presentazione del poema 
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ariostesco ai lettori del Rinascimento come nuovo clas-
sico, come classico moderno, concetto fondativo di una 
nuova idea di letteratura e di un mutamento nella storia 
del gusto»7. Nel 1542 Gabriele aveva licenziato il suo pri-
mo, magnifico Orlando Furioso in quarto che, oltre a far 
dell’Ariosto l’autore-simbolo della casa editrice, ratifica-
va l’enorme successo del poema che tra 1540 e 1580 ebbe 
a Venezia più di 110 edizioni (solo Giolito ne stamperà 27 
almeno).

La stampa al servizio delle scienze e del potere

Riportiamo il discorso su un piano generale. A un comu-
ne contesto d’intersezioni storico-culturali posson essere 
ricondotti tanto i libri diventati medium per la trasmis-
sione di conoscenze e saperi (atlanti anatomici e geogra-
fici, trattati di agricoltura, di architettura, di metallurgia: 
data 1540 il primo trattato moderno in materia: la Pirote-
chnia del Biringuccio, illustrato da 84 xilografie e ristam-
pato da Comin da Trino nel ’58), quanto i libri strumen-
tali a determinare una formazione che possa portare alla 
conquista di una posizione: manuali di comportamento 
che formino il buon principe, il buon segretario, il buon 
cortigiano (non manca nel 1552 un’edizione Giolito del Li-
bro del Cortegiano di Castiglione, la cui princeps aldina 
data 1528), manuali di teoria politica, di tecnica retori-
ca e via dicendo. Insomma: dall’evolversi della tecnolo-
gia tipografica trassero profitto tutte le scienze: le agra-
rie come le geografiche, le scienze politiche come quelle 
mediche: è poco prima della metà del secolo che esce il 
De humani corporis fabrica (Basilea, 1543) del fondatore 
dell’anatomia moderna Andrea Vesalio (1514-1564), con 
più di 300 tavole dell’incisore e pittore fiammingo Jan 
Stephan van Calcar, stupenda opera utile ai medici come 
agli artisti, frutto di un sofisticato lavoro d’équipe. A fian-
co dell’impulso dato alle nuove scienze si continuavano 
però a stampare testi dal contenuto scientifico superato: 
all’avanguardia per molti aspetti, la stampa non recepì 
ad esempio la svolta copernicana, seguitando a diffonde-
re trattati impostati sul geocentrismo come il De Sphæra 

di Giovanni Sacrobosco [John of Holywood, 1195 circa - 
1256 circa], pubblicato in prima edizione italiana a Ferra-
ra nel 1472 e riproposto nel Cinquecento dagli editori tri-
nesi. Svarioni a parte, sta di fatto che tanto le nuove con-
quiste del sapere, quanto la sapienza degli antichi, ven-
gono rese visibili e disponibili in modo del tutto nuovo: 

L. DOLCE, L’Achille et l’Enea, Venezia, Gabriel Giolito de’ Ferrari 
1570, Vercelli, Biblioteca Civica
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è anche attraverso libri come le Medaglie dell’incisore e 
numismatico Enea Vico (1523-1567), edite dal Giolito, che 
si fa chiaro come dati al secolo dalla stampa la nascita di 
un moderno gusto antiquario influentissimo sulle arti fi-
gurative e sulla cultura emblematica e – se ci si pensa –
è stato solo a partire dall’avvento dell’incisione e della 
stampa che «l’antichità è stata continuamente con noi»8. 
Le applicazioni nuove di cui la lezione dell’antico divie-
ne suscettibile grazie alle risorse della tipografia si fan 
presenti, per far un esempio ancora, nelle macchine re-
toriche di Orazio Toscanella (vedi p. 248), le quali tramite 
modelli visivi e (tipo)grafici aiutavano oratori e studiosi a 
memorizzare schemi e contenuti e a produrre nuovi testi. 
Nella dedica a Giovanni Giolito delle Institutioni gramma-
ticali, il Toscanella ne elogia il figlio Gabriele, che gli pare 
vero campione del virtuoso equilibrio fra culto delle let-
tere e ricerca di lucro e che «ha di continuo amati in sin-
golar maniera i dotti, ha stimate tanto le lettere, che oltre 
l’haver dato tributo (per dir così) a i più famosi d’Italia, 
ha speso quasi infinita quantità di danari in far stampare 
opere tanto dotte et belle et in caratteri così politi et leg-
giadri ... che sono al mondo cose uniche, come unica è la 
fenice, raffigurata nella sua insegna»9 (vedi p. 246).

Memoria e scrittura: stampa e biografia

Prerogativa della fenice – secondo il mito – era, oltre 
all’unicità, l’eternità: niente di più congruo dunque al 
programma di un editore che si riprometteva di traman-
dare ai posteri un nome immortale. Potendo eternare 
nero su bianco storie e Storia, la stampa finisce nel Cin-
quecento al centro di una mitologia dove si ridà vita a 
ciò che è morto e si dà imperitura fama a quanto è ca-
duco. Tale facoltà eternizzante non poteva che attrarre i 
potenti, i quali attraverso un medium divulgabile su sca-
la prima impensabile potevano pubblicizzare l’immagi-
ne – immortalata per iscritto – di un sovrano o di un san-
to o di una scuola pittorica. Sotto una simile angolazio-
ne può esser letto l’esemplare lavoro di parte di Giorgio 
Vasari che, con Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e 

architettori, compì la prima indagine sistematica basata 
su interviste, corrispondenza, sopralluoghi e realizzò un 
long-seller che, dalla princeps del 1550, stabilì un canone 
artistico filotoscano messo in discussione – di fatto – solo 
nel XX secolo. Il cenno a Vasari dà modo di rammentare 
come la forma letteraria della biografia abbia conosciuto 
proprio nel Cinquecento un notevole sviluppo, assumen-
do caratteri di genere pienamente moderni: facendo capo 
al rapporto tra memoria e scrittura esaltato dalla stampa, 
essa venne strumentalizzata per intenti reclamistici in 
virtù dei quali si spiega la fioritura di autobiografie e bio-
grafie che ‘monumentalizzano’ il contemporaneo come la 
Vita di Carlo quinto del Dolce (vedi p. 257) o quella d’Igna-
zio di Loyola redatta da Pedro Ribadeneyra, fatta tradurre 
dallo spagnolo dal Giolito.

Memoria e figura: la stampa al centro 
del rapporto memoria-parola-arti visive

Restiamo a parlare di memoria, ma passando dal nes-
so memoria-scrittura a quello memoria-figura. L’inusita-
to modo di ordinare e visualizzare il sapere offerto dalla 
stampa, va in parallelo a un mutamento nella costruzio-
ne del libro stesso. Senza la nuova tecnologia e il nuo-
vo pubblico ch’essa era andata formando sarebbero state 
impraticabili operazioni come L’Achille et l’Enea del Dol-
ce (Giolito, 1570, vedi p. 253), dove i poemi di Omero e 
Virgilio, liberamente sintetizzati e tradotti in ottave, sono 
introdotti da una lettura allegorica che abbina insegna-
mento morale e galateo politico-cortigiano. Scorrendo 
le sentenze del poema, non si tarda però a notare che le 
stesse erano già state preposte ai canti dell’Orlando Furio-
so, e non solo: pure le figure erano già state impiegate dal 
Giolito nel poema ariostesco: il riuso delle illustrazioni è 
complementare a quello delle sentenze tratte dal Furioso 
a commento dell’epos omerico-virgiliano: il libro diven-
ta «un libro/archivio, un libro/cornucopia: unifica e con-
centra in sé un patrimonio di memoria, testuale e iconica, 
che viene presentato come già disposto per essere a sua 
volta memorizzato, già pronto a tipi diversi di riuso»10.
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E insieme al riuso, ha insegnato McLuhan, «il carattere più 
ovvio della stampa è la ripetizione, proprio come il carat-
tere più ovvio della ripetizione è l’ipnosi o l’ossessione»11.
Nel micromosaico che andiamo abbozzando col pretesto 
dell’eminenza dei trinesi nell’editoria del Cinquecento, si 

può infine considerare brevemente il rapporto tra figura 
a stampa e memoria che proprio allora meglio si defini-
sce. Nell’Italia della prima metà del Cinquecento si svi-
luppò un genere ispirato da suggestioni di varia prove-
nienza (retaggi dell’araldica medievale, influenze dell’ar-

Impresa di Girolamo Mattei, capitano di Clemente VII, da P. G IOVIO Dialogo dell’imprese militari et amorose, Lione, Guglielmo Roviglio 1559



GL
I E

D
IT

O
RI

 T
RI

N
ES

I E
 L

E 
AV

A
N

GU
A

RD
IE

 C
U

LT
U

RA
LI

 D
EL

 C
IN

Q
U

EC
EN

TO

256

te della memoria, tentativi d’interpretazione dei gerogli-
fici egizi di cui gli Hieroglyphica di Pierio Valeriano, 1556, 
sono l’archetipo) e determinato al contempo dal deside-
rio di metter a punto dei linguaggi universali dove pa-
rola e immagine fossero compenetrate: un desiderio in-
centivato dalle potenzialità del mezzo tipografico. Nomi 
di spicco in quest’àmbito come il Valeriano (1477-1558) e 
Andrea Alciati (1492-1550), autore dell’Emblematum liber 
(1531)12, raccolta d’immagini allegoriche accompagnate 
da un motto o sentenza e commentate da una dichiara-
zione in versi o in prosa, d’incalcolabile importanza per 
l’imagerie manierista e barocca, figuravano nel catalogo 
di Comin da Trino; mentre il Giolito e soprattutto il suo 
allievo Rouillé a Lione stamparono il Dialogo dell’impre-
se militari et amorose di Paolo Giovio (1555, 1a ed. illustra-
ta 1559), il libro che diede avvio a una vasta trattatistica 
e codificò un genere, esistente dall’Antichità ma tornato 
in auge nella Francia medievale da dove fu introdotto in 
Italia al tempo di Luigi XII. Abbinando una figura (corpo) 
e una sentenza (anima) che s’illustrano a vicenda, l’im-
presa designa l’immagine simbolica di una caratteristica 
morale, un precetto o un programma individuale o collet-
tivo che si vuol imprendere (intraprendere): di tale natura 
sono nel Cinquecento (e da lì in poi) le marche tipografi-
che (vedi p. 255).
Il successo dei libri di emblemi e imprese fu concomitan-
te al nascere dei primi manuali d’iconologia a uso di pit-
tori, oratori e scrittori, nei quali la memoria dell’antico si 
cristallizza in un repertorio di loci communes destinato a 
durare nei secoli. Il primo e più famoso di essi, che mani-
pola e riusa gli Hieroglyphica del Valeriano, fu L’Iconolo-
gia di Cesare Ripa (1593, 1a ed. illustrata 1603), tradotta in 
tutte le lingue più importanti e ristampata in un numero 
di versioni tale da impedire di poter individuare la fine 
della sua storia editoriale. Ripa attinse ampiamente alle 
Pitture del Doni (1564), nostra vecchia conoscenza, e, per 
quanto concerne l’iconografia delle divinità classiche, 
al trattato di Vincenzo Cartari Le Imagini de gli Dei de gli
Antichi (1556, 1a ed. illustrata 1571) uno straordinario suc-
cesso europeo (oltre 20 edizioni in latino, inglese, france-

se e tedesco) il cui influsso sulle pitture di Vasari a Palaz-
zo Vecchio, di Taddeo Zuccari a Caprarola, di Iacopo Zuc-
chi a Palazzo Ruspoli di Roma, nonché in dipinti di Ago-
stino Carracci, Rubens, Poussin, è accertato.
La stabilità tipografica incise dunque sul modo in cui ve-
nivano formati sia i testi (il caso su ricordato de L’ Achil-
le et l’Enea è esemplare) che le immagini, cambiando il 
modo con cui potevano essere raccolte, catalogate e ri-
prodotte e favorendo un riciclaggio di motivi identici; i 
poteri riproduttivi della stampa premiarono in misura 
crescente lo sviluppo di nuovi vocabolari visivi (unifor-
mazione, ripetizione e riuso: queste le chiavi del mon-
do dischiuso dal Big Bang della galassia Gutenberg).
In questa rivoluzione multipla, i cui effetti si son ripercos-
si in un mutamento di forma mentis che ha fondato l’uo-
mo moderno, un posto in prima fila spetta ai grandi stam-
patori ed editori trinesi del Cinquecento.

1 Cfr. Eisenstein 1979 (trad. it 1985).
2 A. Nuovo 2005, p. 10.
3 Cfr. Dondi 1967; Nuovo 2004; Nuovo 2006.
4 La libraria (Venezia, Gabriel Giolito de’ Ferrari e fratelli 1550) è con-
siderata la prima bibliografia italiana in cui è riunito tutto lo scibile 
ritenuto utile a una ricerca, compresi scritti in volgare e opere fino 
ad allora di difficile reperibilità; del 1551 è La seconda libraria del 
Doni, stampata dal Marcolini, primo editore dell’Aretino e da allora 
editore di riferimento del Doni.
5 Nuovo 2005 cit., p. 93.
6 Cfr. almeno la scheda dell’edizione Tacuino, settembre 1525, re-
datta da Claudio Vela in Pietro Bembo 2013, pp. 250-251.
7 Nuovo 2005 cit., pp. 222-223.
8 Eisenstein 1979 cit., p. 234.
9 Bolzoni 1995, pp. 56-57.
10 Ibidem, p. 222.
11 McLuhan 1962 (trad. it. 2011), p. 84.
12 L’antico termine greco émblema (propr. «cosa inserita in un’altra», 
«inserto») acquista il moderno significato di figura simbolica a par-
tire dal libro dell’Alciati.

L. DOLCE, Vita di Carlo quinto imp. Descritta da M. Lodovico Dolce, 
Venezia, Gabriel Giolito de’ Ferrari 1567, Vercelli, Biblioteca del 
Museo Leone                                                                                      Z




